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INTRODUZIONE


ALLA SUA SCUOLA PER VIVERE LA VITA IN CRISTO


[image: Foto in bianco e nero. Una dolcissima madre Teresa stringe tra le braccia un neonato che con la manina si aggrappa al suo velo.]


«Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?”. Gli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Gli chiese: “Quali?”. Gesù rispose: “Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse: “Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?”. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!”. Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze» (Mt 19,16-22).


La nostra condizione di cristiani è quella di questo giovane che sente dentro di sé quella struggente e forte domanda di felicità, di quella felicità eterna, stabile e non fugace e passeggera. A ognuno di noi che pone la domanda: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?» il Signore risponde di seguire i comandamenti. Quindi il primo passo è quello di conoscerli nella loro formulazione e nel loro contenuto: ogni mese, infatti, verrà proposto un comandamento (i dieci del Decalogo e i due dell’amore) così come sono presentati nella Bibbia e nel Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC).


Quali? Potremmo nasconderci dietro l’alibi di non conoscerli, ecco, allora il primo aiuto della Santa, le sue parole, ogni giorno un suo pensiero ci farà approfondire, meditare e concretizzare i comandamenti per meglio comprenderli. «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?»: non basta capirli e seguirli, Gesù ci chiede un salto ulteriore che corrisponde alla risposta più profonda di bisogno di lui: «Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo e vieni! Seguimi!». Ecco il segreto della santità, il segreto di Madre Teresa la quale, oltre che con le parole, ci viene in aiuto con l’esempio: mentre il giovane del Vangelo «se ne andò triste», Madre Teresa visse tutta la sua vita nella gioia e con il sorriso così profondi e radicati in Cristo da essere contagiosi. Ecco il secondo aiuto di Madre Teresa: l’esempio; ogni mese, infatti, si proporrà un fatto inedito della vita della suora emerso dal processo di beatificazione.


Lo scopo che ci si è prefissi è quello di andare oltre l’immagine pubblica e pubblicizzata della suora più famosa del mondo; quell’immagine patinata che come in una foto suscita ammirazione ed entusiasmo, ma che fa sembrare tutto facile, come se anche santa Teresa di Calcutta non avesse sofferto o fosse stata in qualche modo privilegiata da Dio, quindi facilitata nel suo dire prontamente «sì», quasi come una segreteria che risponde meccanicamente. Il recente processo di beatificazione, invece, ha permesso di leggere attraverso i suoi diari e le sue lettere, quella figura che da, per così dire, “piatta” come ce la può mostrare una foto, diventa “profonda”.


La sua vita e la sua missione divengono ancora più vere se, come si vedrà in seguito, si viene a conoscenza di tutti i suoi dubbi sulla chiamata che la vuole in India, di tutti i suoi tentativi di convincere Gesù, che le parlava nel cuore, di ripensare al suo disegno su di lei: questo ce la fa sentire umana, vicina… e soprattutto, ce la fa sentire eroica sapendo che ai primi serrati dialoghi con il Signore seguì un durissimo, oscuro e terribile silenzio durato per quasi cinquant’anni, in cui Madre Teresa si sentì sola, lontana da quel Signore che era il suo unico desiderio. Eppure tanto era sola e spaventata dentro, tanto più si mostrava sorridente e gioiosa fuori, non solo non lasciando trasparire nulla della “catastrofe interiore” ma, offrendo sé stessa nella sua lacerante sofferenza, riusciva a convertire e toccare i cuori di chiunque la incontrasse. Incominciamo subito a seguire le sue parole incarnate: «Non facciamo come il giovane ricco del Vangelo. Gesù lo vide, lo amò e lo volle con sé, ma egli aveva dato il suo cuore a qualcos’altro: le sue ricchezze. Era ricco, giovane e forte. Gesù non gli è bastato. Siate, invece, come Zaccheo. Questi era un uomo piccolo, molto piccolo e sapeva di esserlo. Riconobbe la sua piccolezza e ricorse ad un mezzo molto semplice per vedere Gesù: salì su un albero. Se egli non avesse aperto il suo cuore e cercato Gesù in quel modo semplice, Gesù non avrebbe potuto dimostrargli il suo amore; non avrebbe potuto dirgli: “Zaccheo scendi! Voglio entrare in casa tua”. Qui sta il fondamento di tutto. Siate piccoli!». È proprio così: la piccola suora di Calcutta si era fatta ancora più piccola e, anziché andarsene triste come il giovane, trasmise gioia, cioè quella serenità interiore e profonda che era in lei, nei suoi occhi, nel suo volto, nel suo atteggiamento, nelle sue azioni, nella sua prontezza, nel suo essere un tutt’uno con Dio, malgrado il suo sofferto sentirsi sola, in cui riecheggia quel: «Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?» del Crocifisso.


Allora, affinché questo libro non sia semplicemente un’antologia di belle frasi o una raccolta di pensieri mielosi da cioccolatini, ma cambi la nostra vita, o almeno ci provi, proviamo a vedere più da vicino la sua struttura.


Per ogni mese si propone oltre al comandamento, alla sua spiegazione/approfondimento alla luce della Bibbia e del Catechismo, l’episodio inedito della sua anima (La sua vita nelle nostre parole), le sue frasi più belle, sussurrate o urlate, ma sempre incarnate nella sua vita (Le sue parole nella nostra vita), che ci permettono di imitarla; ma quale sarà il risultato di chi tenta di imitare colei che totalmente dimentica di sé, svuotata del proprio io si conforma a Cristo? Sarà quello di imitarlo!


Per crescere nella fede, però, non basta conoscere, capire, meditare, imitare; bisogna anche verificarsi per vedere se si è imboccata la strada giusta e se si sta progredendo: ecco il motivo del termometro.


Alla fine del mese, il libro propone un sorta di piccolo esame di coscienza – che ciascuno può allargare e modificare in base alle proprie esigenze – che, rimettendo al centro il comandamento e il frutto su cui si è meditato ogni giorno, ci fa misurare la nostra temperatura di cristiani: se siamo gelidi, freddi, freschi, tiepidi, caldi, caldissimi o brucianti di amore per Dio. Solo così di fronte alla risposta di Gesù alla nostra domanda sul senso della vita, potremmo non andarcene tristi, ma radiosi di gioia come santa Teresa di Calcutta che, pur nella sofferenza e nella solitudine laceranti che provava, era gioiosa, provando quella felicità di chi ha scommesso sull’Eterno ed è certa che questo la porterà a ottenere il centuplo quaggiù e l’eternità.










MADRE TERESA


ICONA DEL BUON SAMARITANO


[image: Foto color seppia di madre Teresa. Il suo volto ricco di amorevoli rughe dona la bellezza di uno sguardo sereno. Stringe le mani al petto.]


«Chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti» (Mc 10,44). Queste parole di Gesù ai discepoli, indicano quale sia il cammino che conduce alla “grandezza” evangelica. È la strada che Cristo stesso ha percorso fino alla croce; un itinerario di amore e di servizio, che capovolge ogni logica umana. Essere il servo di tutti!


Da questa logica si è lasciata guidare Madre Teresa di Calcutta, Fondatrice dei Missionari e delle Missionarie della Carità, che oggi ho la gioia di iscrivere nell’Albo dei beati. Sono personalmente grato a questa donna coraggiosa, che ho sempre sentito accanto a me. Icona del Buon Samaritano, essa si recava ovunque per servire Cristo nei più poveri fra i poveri. Nemmeno i conflitti e le guerre riuscivano a fermarla.


Con la testimonianza della sua vita, Madre Teresa ricorda a tutti che la missione evangelizzatrice della Chiesa passa attraverso la carità, alimentata nella preghiera e nell’ascolto della parola di Dio. Emblematica di questo stile missionario è l’immagine che ritrae la nuova Santa mentre stringe, con una mano, quella di un bambino e, con l’altra, fa scorrere la corona del Rosario. Contemplazione e azione, evangelizzazione e promozione umana: Madre Teresa proclama il Vangelo con la sua vita tutta donata ai poveri, ma, al tempo stesso, avvolta dalla preghiera.


«Chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore» (Mc 10,43). La sua vita è una testimonianza della dignità e del privilegio del servizio umile. Ella aveva scelto di non essere solo la più piccola, ma la serva dei più piccoli. Come madre autentica per i poveri, si è chinata verso coloro che soffrivano diverse forme di povertà. La sua grandezza risiede nella sua abilità di dare senza calcolare i costi, di dare «fino a quando fa male». La sua vita è stata un vivere radicale e una proclamazione audace del Vangelo.


Il grido di Gesù sulla croce, «Ho sete» (Gv 19,28), che esprime la profondità del desiderio di Dio dell’uomo, è penetrato nell’anima di Madre Teresa e ha trovato terreno fertile nel suo cuore. Placare la sete di amore e di anime di Gesù in unione con Maria, Madre di Gesù, era divenuto il solo scopo dell’esistenza di Madre Teresa, e la forza interiore che le faceva superare sé stessa e «andare di fretta» da una parte all’altra del mondo al fine di adoperarsi per la salvezza e la santificazione dei più poveri tra i poveri.


«Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Questo passo del Vangelo, così fondamentale per comprendere il servizio di Madre Teresa ai poveri, era alla base della sua convinzione, piena di fede, che nel toccare i corpi deperiti dei poveri toccava il corpo di Cristo. Era a Gesù stesso, nascosto sotto le vesti angoscianti dei più poveri tra i poveri, che era diretto il suo servizio.


Riconoscendolo, lo serviva con totale devozione, esprimendo la delicatezza del suo amore sponsale. Così, nel dono totale di sé a Dio e al prossimo, Madre Teresa ha trovato il suo più alto appagamento e ha vissuto le qualità più nobili della sua femminilità. Desiderava essere un «segno dell’amore di Dio, della presenza di Dio, della compassione di Dio» e, in tal modo, ricordare a tutti il valore e la dignità di ogni figlio di Dio, «creato per amare ed essere amato».


Era così che Madre Teresa «portava le anime a Dio e Dio alle anime», placando la sete di Cristo, soprattutto delle persone più bisognose, la cui visione di Dio era stata offuscata dalla sofferenza e dal dolore. Madre Teresa ha condiviso la passione del Crocifisso, in modo speciale durante lunghi anni di «buio interiore». È stata, quella, una prova a tratti lancinante, accolta come un singolare «dono e privilegio».


Nelle ore più buie ella s’aggrappava con più tenacia alla preghiera davanti al Santissimo Sacramento.


Questo duro travaglio spirituale l’ha portata ad identificarsi sempre più con coloro che ogni giorno serviva, sperimentandone la pena e talora persino il rigetto. Amava ripetere che la più grande povertà è quella di essere indesiderati, di non avere nessuno che si prenda cura di te.


Rendiamo lode a questa piccola donna innamorata di Dio, umile messaggera del Vangelo e infaticabile benefattrice dell’umanità. Onoriamo in lei una delle personalità più rilevanti della nostra epoca. Accogliamone il messaggio e seguiamone l’esempio.


Vergine Maria, Regina di tutti i santi, aiutaci ad essere miti e umili di cuore come questa intrepida messaggera dell’Amore. Aiutaci a servire con la gioia e il sorriso ogni persona che incontriamo. Aiutaci ad essere missionari di Cristo, nostra pace e nostra speranza. Amen!


Omelia della beatificazione, 19 ottobre 2003


    [image: Firma di Papa Francesco]


    OPERATRICE DI MISERICORDIA


Madre Teresa, in tutta la sua esistenza, è stata generosa dispensatrice della misericordia divina, rendendosi a tutti disponibile attraverso l’accoglienza e la difesa della vita umana, quella non nata e quella abbandonata e scartata. Si è impegnata in difesa della vita proclamando incessantemente che «chi non è ancora nato è il più debole, il più piccolo, il più misero». Si è chinata sulle persone sfinite, lasciate morire ai margini delle strade, riconoscendo la dignità che Dio aveva loro dato; ha fatto sentire la sua voce ai potenti della terra, perché riconoscessero le loro colpe dinanzi ai crimini – dinanzi ai crimini! – della povertà creata da loro stessi. La misericordia è stata per lei il “sale” che dava sapore a ogni sua opera, e la “luce” che rischiarava le tenebre di quanti non avevano più neppure lacrime per piangere la loro povertà e sofferenza.


La sua missione nelle periferie delle città e nelle periferie esistenziali permane ai nostri giorni come testimonianza eloquente della vicinanza di Dio ai più poveri tra i poveri. Oggi consegno questa emblematica figura di donna e di consacrata a tutto il mondo del volontariato: lei sia il vostro modello di santità! Penso che, forse, avremo un po’ di difficoltà nel chiamarla Santa Teresa: la sua santità è tanto vicina a noi, tanto tenera e feconda che spontaneamente continueremo a dirle “Madre Teresa”. Questa instancabile operatrice di misericordia ci aiuti a capire sempre più che l’unico nostro criterio di azione è l’amore gratuito, libero da ogni ideologia e da ogni vincolo e riversato verso tutti senza distinzione di lingua, cultura, razza o religione. Madre Teresa amava dire: «Forse non parlo la loro lingua, ma posso sorridere». Portiamo nel cuore il suo sorriso e doniamolo a quanti incontriamo nel nostro cammino, specialmente a quanti soffrono. Apriremo così orizzonti di gioia e di speranza a tanta umanità sfiduciata e bisognosa di comprensione e di tenerezza.


Omelia della canonizzazione, 4 settembre 2016
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    [image: Foto a colori. Papa Giovanni Paolo II, in abiti liturgici, già segnato dalla malattia, durante una celebrazione solenne a San Pietro, saluta madre Teresa che, aiutata da due consorelle si alza dalla sedia a rotelle per dare la mano al Papa. Il loro modo di essere vicini dice profonda condivisione e amicizia.]


LA SUA VITA SANTA


26 agosto 1910


Agnes Gonxha Bojaxhia (la futura Madre Teresa) nasce a Skopje, in Jugoslavia da una famiglia albanese. Dopo qualche anno, il suo cuore d’adolescente viene infiammato da racconti sull’opera della Missione Cattolica nel Bengala, in India.


1928


A diciotto anni entra a far parte delle Suore della Beata Vergine Maria di Loreto a Dublino, in Irlanda.


6 gennaio 1929


Arriva per nave a Calcutta, la capitale del Bengala.


1931


Pronunzia i primi voti come Suora della Beata Vergine Maria di Loreto, assumendo il nome d’una santa da poco canonizzata, santa Teresa di Lisieux.


1937


Pronunzia i voti perpetui: povertà, castità, obbedienza. Suor Teresa, amatissima insegnante e preside, vive estreme sofferenze causate dalla guerra in Bengala, tra cui la carestia del 1943 e le sommosse per la lotta di liberazione dell’India.


10 settembre 1946


Madre Teresa prende il treno per Darjeeling per recarsi al suo ritiro. Di quest’episodio racconta: «Fu su quel treno che udii la chiamata a lasciar tutto e seguirlo negli slums, a servirlo tra i poveri più poveri dei poveri. Il messaggio era sufficientemente chiaro: dovevo lasciare il convento e lavorare coi poveri vivendo tra di loro». Col permesso della Santa Sede, di Loreto, e dell’Arcivescovo di Calcutta, suor Teresa obbedisce alla “Voce” e, adottato il misero sari dei poveri, se ne va sola in uno slum di Calcutta.


1947


Michael Gomes dona a Teresa il secondo piano di una casa situata in Creek Lane 14: due stanze semivuote in cui Teresa vivrà fino al febbraio 1953. Madre Teresa non aveva nulla per riempirle: il suo bagaglio era costituito da una cassetta, di colore nero, con una veste di ricambio, un libro di preghiere e poco altro.


Questa cassetta le serviva da sedia e da scrivania.


Sulla parete aveva appeso un’immagine del Cuore Immacolato di Maria. In una stanza viveva Madre Teresa, nell’altra c’era la cappella. E, nella cappella, l’Eucaristia: il segreto di tutto, il senso di tutto. Proprio questa piccola cappella di Creek Lane è il luogo in cui è stata fondata la Congregazione.


1948


Pio XII autorizza Madre Teresa a lasciare le Suore di Nostra Signora di Loreto, rimanendo religiosa sotto l’obbedienza dell’Arcivescovo di Calcutta.


Smesso l’abito nero, indossa il sari bianco con le strisce blu e la croce sulla spalla e dopo un corso intensivo come infermiera è pronta a dedicarsi completamente ai suoi poveri.


Nello stesso anno ottiene il permesso di aprire la sua prima scuola nei sobborghi di Calcutta.


7 ottobre 1950


Dopo che un certo numero di sue ex-allieve si sono unite a lei, nasce la nuova Congregazione: le Missionarie di Carità, la cui fondatrice è suor Teresa, divenuta poi Madre Teresa ed ora santa.


1952


Viene aperta a Kalighat la Casa del Morente.


1960


Madre Teresa, compie il suo primo viaggio fuori dell’India, a Las Vegas.


1963


Vengono fondati a Calcutta i Fratelli Missionari di Carità, che subito aprono varie case nel mondo.


1969


L’Associazione Internazionale dei Collaboratori di Madre Teresa, che già funzionava ufficiosamente da molti anni, viene riconosciuta da papa Paolo VI in qualità di affiliata dei Missionari di Carità.


1976


Vengono fondati a New York i Missionari Contemplativi di Carità.


17 ottobre 1979


Riceve il Premio Nobel per la Pace, che in modo speciale fa conoscere nel mondo la storia della sua opera e del suo spirito.


1984


Sempre a New York, vengono fondati i Sacerdoti Missionari di Carità.


1985


Nel corso d’una visita in Cina, Madre Teresa si offre di portarvi delle sorelle per lavorare con i poveri e con i disabili.


Il figlio di Deng Xiaoping, disabile e leader nel lavoro a favore dei disabili, respinge la sua offerta.


1986


Madre Teresa assapora quello che definisce «il giorno più felice della mia vita» quando porta papa Giovanni Paolo II a trovare «i suoi tesori», nella Casa del morente di Calcutta.


1988


Madre Teresa porta gruppi di sue sorelle in Russia.


1990


Madre Teresa viene eletta Madre Generale dei Missionari di Carità vita natural durante.


Porta gruppi di sue sorelle in Siberia.


1991


Finalmente riceve la possibilità a lungo attesa di poter portare gruppi di Missionarie in Albania.


Dicembre 1991


Nel corso d’un viaggio in Europa e America del Nord il cuore di Madre Teresa, sfinito dal superlavoro che gli è sempre stato richiesto, comincia a dar segni di cedimento ed ella viene ricoverata in ospedale in gravi condizioni a La Jolla in California.


15 gennaio 1992


Si rimette parzialmente e prosegue il suo viaggio.


Maggio 1992


Ci sono Sorelle, Fratelli e Padri dei Missionari di Carità in 500 case site in 96 Paesi. Madre Teresa prega con fervore che ai membri del suo Ordine venga presto permesso di lavorare in Cina.


Agosto 1994


Scrive un messaggio ai potenti della Terra riuniti a Il Cairo per la Conferenza mondiale dell’ONU su popolazione e sviluppo.


È un appello accorato contro l’aborto, in nome del diritto alla vita.


1996


Le sue condizioni di salute si aggravano. Durante l’anno viene ricoverata tre volte alla Woodlands Nursing Home di Calcutta: il 22 agosto, il 22 novembre e l’8 dicembre.


A fine dicembre si dimette da superiora generale.


Settembre 1996


Invia un messaggio in difesa della maternità alle partecipanti alla IV Conferenza mondiale dell’ONU sulle donne che si tiene a Pechino.
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